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Netto stacco tra le due vertenze dei metalmeccanici 

Negoziato con Nntersind 
rso la stretta decisiva 

La trattativa è ripresa dopo lo sciopero e continuerà, se necessario, anche domenica - L'associazione pubblica 
ha rivisto le proprie proposte - Il pericolo di un colpo di coda - Battute risolutive per i calzaturieri 

ROMA — Con l'occhio ri­
volto al dispacci sull'anda­
mento dello sciopero nelle 
aziende pubbliche metal­
meccaniche, 1 dirigenti del-
l'Intersind hanno consuma­
to Ieri l'intera mattinata a 
riscrivere le loro proposte 
sul punti rimasti controver­
si nella trattativa per 11 nuo­
vo contratto di lavoro: in 
particolare l'orarlo, l'inqua­
dramento e il trattamento 
di malattia. Così Ieri sera, 
con gli esponenti sindacali 
rientrati c"n i mezzi più di­
sparati dalle città industria­
li nelle quali avevano con­
cluso le manifestazioni ope­
rai^, Il confronto ha comin­
ciato ad assumere una mag­
giore concretezza. È ancora 
presto per parlare di svolta 
nel negoziato, e tuttavia la 
dichiarazione formale del 
vertice dell'Intersind sulla 
volontà di concludere a 
tempi brevi la trattativa, 
proseguendo senza soluzio­

ne di continuità, se necessa­
rio anche sabato e domeni­
ca, ha contribuito a sveleni­
re un clima di sospetti sul 
giochi dell'associazione 
pubblica. 

Per lungo tempo, infatti, 
il presidente Paci ha profes­
sato disponibilità formali 
per poi attuare al tavolo di 
trattativa una politica dila­
toria, funzionale se non alli­
neata alle posizioni oltran­
ziste assunte dall'altra con­
troparte contrattuale, la 
privata Federmeccanica. E 
questo proprio mentre il 
presidente dell'IRI, l'istitu­
to che controlla la quasi to­
talità delle aziende aderenti 
all'Inter^ind, lanciava ai 
sindacati la proposta di un 
patto per il risanamento In­
dustriale. 

L'Intersind, in altri termi­
ni, alla vigìlia dello sciopero 
generale dei metalmeccani­
ci ha dovuto scegliere se 
continuare a fare da scudie­

ro alla Federmeccanica e al­
la Confindustria, magari 
per accontentare piazza del 
Gesù, oppure consentire 
una stretta che sblocchi le 
relazioni industriali, ormai 
paralizzate da 15 mesi, e dia 
al necessario confronto sul­
le ristrutturazioni il punto 
di riferimento del contratto. 
Alla stretta sì è arrivati, ma 
i colpi di coda sono un peri­
colo reale. 

Del resto, sui punti con­
troversi pesa ancora un at­
teggiamento, per così dire, l-
deologico della delegazione 
imprenditoriale. Ieri è stata 
ammorbidita la posizione ì-
niziale tesa a penalizzare le 
malattie di breve durata 
(con la proposta di un mec­
canismo che tagli la retribu­
zione del 50% dopo la quin­
ta assenza), ma il solo fatto 
di insistere nella logica delia 
punizione, a prescindere 
dalle effettive condizioni di 
salute del lavoratore, è di 

per se stesso un ostacolo a 
relazioni aziendali finaliz­
zate a più produttive condi­
zioni di lavoro In fabbrica 
anche attraverso controlli 
efficaci. 

Analogo discorso per la 
riduzione dell'orario di la­
voro. L'Intersind, a differen­
za della Federmeccanica, ha 
applicato le 40 ore annue in 
meno concordate nel con­
tratto del *70. Ed anche que­
sta differenziazione ha con­
sentito, negli ultimi anni, di 
recuperare sul terreno della 
competitività. Ora si tratta 
di applicare le nuove 40 ore 
previste dall'accordo Scotti. 
Ma come? L'Intersind per 
lungo tempo si è battuta per 
una paradossale flessibilità 
rigida, quando la flessibilità 
per consentire recuperi di 
efficienza va articolata e 
contrattata — e il sindacato 
ha dato la propria disponibi­
lità — nelle specifiche realtà 
produttive. 

Le distanze, come si vede, 
non sono poi così abissali, se 
solo l'Intersìnd decide di 
misurarsi con la piattafor­
ma sindacale con maggiore 
pragmatismo politico e me­
no velleità ideologiche. 

Qualche ottimismo al ta­
volo di trattativa, trasferito­
si a Chianciano, per il con­
tratto dei 130 mila calzatu­
rieri: l'impressione è che sì 
sia alle battute risolutive. 
La Federtessile, intanto, ha 
concordato con la FULTA 
un incontro ristretto per l'8 
aprile in cui verificare la 
possibilità di riprendere il 
negoziato dopo la clamoro­
sa rottura di due settimane 
fa. Anche i lavoratori delle 
costruzioni, impegnati in 
forti scioperi articolati, si 
preparano a tornare alla 
trattativa, ma con l'avver­
tenza che non c'è spazio per 
alcuna pregiudiziale. 

Pasquale Cascella 

Occhetto alla Conferenza del Mezzogiorno 

MILANO — È il primo scio­
pero dei quadri ed è subito 
polemica. E polemica aperta 
Fra la Confindustria, la con­
federazione dei sindacati au­
tonomi che ha promosso per 
oggi una giornata di protesta 
dei quadri dell'industria e di 
alcuni settori dei servizi, e di 
altre organizzazioni o asso­
ciazioni di •colletti bianchii. 
La divisione è profonda e 
contrappone i promotori del­
lo sciopero all'Unionquadri e 
allo stesso Coordinamento 
quadri industria, di cui è lea­
der Luigi Arisio. 

È polemica aperta — inol­
tre — fra la Confederquadri e 
i sindacati confederali, accu­
sati di essere in ritardo nel 
capire (e tradurre in politi­
che rivendicative) il comples­
so di problemi che il mondo 
dei tecnici e dei quadri pro­
pone e di ostinarsi a voler 
rappresentare, nella contrat­
tazione collettiva per i con­
tratti di lavoro o per scala 
mobile e fisco tutti t segmen­
ti del mondo del lavoro. Anzi, 
la Confederquadri lo sciope­
ro di oggi l'ha dichiarato pro­
prio per dimostrare la pro­
pria forza all'interno della 
complessa galattica di asso­
ciazioni e sindacati nati dopo 
la marcia dei 40 mila a Tori­
no, per «contare» il proprio e-
sercito, insomma per saggia­
re le proprie forze. E, ancora, 
per conquistarsi il diritto di 
sedere al tavolo delle tratta­
tive per il rinnovo dei con­
tratti, per fare «contratti se­
parati» per i quadri. 

I toni della polemica della 
Confederquadri e del Sin-

I «quadri» scioperano 
per la prima volta 

Ed è subito polemica 
Oggi la protesta promossa dalla Confederquadri - Contrarie le 
altre due organizzazioni -1 sindacati accusati di essere in ritardo 

quadri (il sindacato dei qua­
dri per l'industria) nei con­
fronti del sindacato unitario 
sono molto duri. La perdita 
di ruolo del capo nei processi 
produttivi è il punto di par­
tenza di ogni analisi. Solle­
vando un problema reale, la 
Confederquadri dà una ri­
sposta prevalentemente eco­
nomica alle aspettative di 
tecnici e quadri intermedi, ri­
versando inoltre sul sindaca­
to e quasi esclusivamente sul 
sindacato la responsabilità 
del disastro di questi lavora­
tori. 

Il dr. Barbagelata, segreta­
rio del Sinquadri della Lom­
bardia parla, a proposito del­
lo sciopero di oggi, come di 
un atto «di protesta per il ri­
petersi dì atti che miscono­
scono il problema dei qua­
dri: Il Sinquadri ha prepa­
rato una sua piattaforma ri­
vendicativa per i contratti di 
lavoro dell'industria, sostie­

ne a spada tratta la necessità 
di contratti 'Separati-, l'im­
possibilità a 'coesistere con 
il sindacato^, nega che «i/ 
contratto unico possa garan­
tire il superamento dell'ap­
piattimento: non vode altra 
soluzione che in 'richieste 
valide per la sola area qua­
dri, che deve essere rappre­
sentata dalle sole rappre­
sentanze dei quadri'. 

Siamo di fronte, come si 
vede, a posizioni di drastica 
rottura con i sindacati confe­
derali, una specie di dichiara­
zione di guerra, sicuramente 
un braccio di ferro per legitti­
mare la Confederquadn all' 
interno stesso del mondo di 
quadri e tecnici, oltre che di 
fronte alle aziende. Cosa pen­
sano le altre associazioni del­
lo sciopero? Luigi Arisio, lea­
der dei quadri Fiat e respon­
sabile del coordinamento dei 
?|uadri dell'industria, ci con­
erma che il coordinamento 

non ha aderito allo sciopero. 
*In questo particolare mo­
mento — ci dice — mi sem­
bra se non altro strano che si 
vada ad un'azione separata: 
ieri gli operai, oggi i quadri. 
Noi non vogliamo contrap­
posizioni né con i sindacati, 
né con i nostri operai. Anche 
se i problemi che vengono 
sollevati sono reali, dovrebbe 
prevalere il senso di respon­
sabilità sugli atteggiamenti 
oltranzisti'. 

Contraria allo sciopero an­
che l'Unionquadri, che, pe­
raltro essendo un'associazio­
ne professionale non ritiene 
di utilizzare armi che sono 
proprie del sindacato. E sulla 
stessa linea sono altre asso­
ciazioni come l'Aquatem 
(quadri Montedison) o l'Acar 
(quadri Alfa Romeo). 'La 
Confederquadri — dice il 
presidente dell'Unionquadri, 
Corrado Rossitto — ricerca 

l'aggregazione sul rivendica­
zionismo, noi siamo un movi­
mento di pressione per far 
crescere, anche culturalmen­
te, nelle forze politiche, fra i 
lavoratori la coscienza e la 
conoscenza dei problemi 
nuovi che occorre affronta­
re'. Critica i sindacati confe­
derali, ne denuncia i ritardi 
ma non rivendica una 'Sog­
gettività contrattuale-, con­
vinto che non è solo nei con­
tratti che si risolvono i pro­
blemi. 

-Là dove i quadri hanno 
loro organizzazioni sindacali 
a una contrattazione separa­
ta — dice Corrado Penìa del­
la Cgil — i7 problema vero 
del nuovo ruolo di questi la­
voratori nella fabbrica in 
trasformazione non è stato 
risolto'. I sindacati, comun­
que, guardano da qualche 
tempo a questi temi con rin­
novato interesse. 'Anche sul 
piano organizzativo — dice 
ancora Perna — la Cgil ha 
alcune proposte concrete da 
fare. Nei consigli, i delegati 
dei quadri devono essere e-
tetti dai quadri e devono 
contare. Ma anche nel sin­
dacato, nelle Confederazioni 
è necessario che ci sia una 
sede in cui siano prese deci­
sioni che pesano. Noi propo­
niamo coordinamenti o con­
sulte in cui, oltre ai quadri 
iscritti al sindacato,^ siano 
rappresentati i quadri impe­
gnali nelle associazioni pro­
fessionali, a pari dignità e a 
pari numero con gli iscritti: 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Il ministro per 11 
Mezzogiorno, Claudio Signo­
rile, ha perso probabilmente 
un'occasione, nonostante tre 
giorni di intensa, a tratti de­
fatigante discussione, con le 
sue conclusioni di ieri alla 
tConferenza del Mezzogior­
no». Signorile ha accolto nel­
la sua replica spunti e propo­
ste tra I più nuovi del dibatti­
to, ma ha eluso proprio quel­
le domande che possono 
sciogliere l nodi di un'alter­
nativa di governo nelle re­
gioni del Sud e che erano sta­
te chiaramente lanciate, Ieri 
mattina, da Achille Occhet­
to. Forme, modi e qualità 
dell'intervento pubblico nel 
Mezzogiorno, controllo del 
flusso di risorse che per vari 
canali prende la strada del 
Sud, nuova «costituente re­
gionale» per chiamare i sog­
getti istituzionali oggi sotto 
accusa a farsi protagonisti 
del cambiamento: così Oc­
chetto ha descritto le condi­
zioni per fare del Mezzogior­
no «il banco di prova di pro­
poste programmatiche alter­
native per l'intero paese». 

Occhetto è partito da una 
critica robusta al falso di­
lemma fra arretratezza e 
modernità, che ha Impre­
gnato ancora troppi Inter­
venti del convegno. Questa 
vecchia trincea — ha soste­
nuto 11 responsabile della se­
zione meridionale del PCI, 
membro della Direzione — 
non aiuta 11 dibattito meri­
dionalista ad analizzare 
quelle radici di una «moder­
nità distorta» che fanno capo 
proprio ai modi dell'inter­
vento straordinario e che so­
no all'origine anche dei feno­
meni camorristici e mafiosi. 

Il Sud è una 
occasione, 

ma il governo 
non sa 

coglierla 
Conclusioni ieri di Signorile - Il ministro ha 
accolto le analisi, non ha scelto una linea 

Richiamandosi alle rela­
zioni di Ruffolo e dì D'Anto­
nio, Occhetto ha rifiutato l'i­
dea che il Mezzogiorno possa 
rifarsi a «modelli forti» del 
Nord Italia per costruire 11 
suo futuro economico e so­
ciale. Da una parte l'emer­
genza lavoro, dall'altra la 
diffusione del potere Illegale 
(•come si può espellere dal 
dibattito questo dato!», ha e-
sclamato il dirigente comu­
nista) dimostrano una volta 
di più che la sfida della que­
stione meridionale è essen­
ziale proprio per costruire P 
alternativa. 

È una sfida che la terza — 
e ultima — giornata della 
Conferenza ha visto, nelle 
conclusioni, sostanzialmen­
te elusa. Signorile, infatti, 
non ha scelto, nella pratica, 

tra le differenti linee emerse 
nel dibattito e che erano sta­
te richiamate da Occhetto e, 
dopo, da Bruno Trentin. Ha 
accolto il richiamo alla •se­
lettività» degli interventi, ha 
allargato il suo orizzonte, 
nella analisi, al Nord e al Sud 
del mondo, ha sostenuto la 
necessità di una politica atti­
va del lavoro: ma quando è 
sceso a descrivere quali egli 
pensa debbano essere le for­
me e la qualità, i modi dell' 
Intervento pubblico, è rima­
sto nel generico, o, peggio, ha 
rimandato ad un futuro non 
meglio precisato la scelta de­
gli strumenti operativi. 

Eppure non si tratta di 
particolari Insignificanti. 
Quelli che Occhetto ha chia­
mato «i buchi neri del potere» 
hanno inghiottito per anni 

risorse ingenti, ma oggi che 
la sfida di fronte all'Europa 
occidentale riguarda la qua­
lità dello sviluppo, il Mezzo­
giorno può essere colto come 
una «occasione» (Ruffolo), un 
«nucleo di un programma al­
ternativo» (Occhetto). E pro­
prio a partire dal soggetti 
che amministrano le risorse. 
È assurda perciò (lo ha detto 
Occhetto, lo ha ripetuto 
Trentin) sia la posizione di 
Merloni, di un'attesa della 
rimessa in moto del motore 
Industrlal-settentrionale; sia 
quella sostenuta dal mini­
stro Bodrato, di un Mezzo­
giorno «autocentrato», che 
valorizzi il suo «piccolo» in­
dustrialismo a macchie di 
leopardo, le sue sempre «na­
scenti» capacità Imprendito­
riali. 

Come ha testimoniato alla 
tribuna il governatore della 
Banca d'Italia, Ciampi, Il de­
grado Istituzionale del Sud 
influenza anche 11 destino di 
importanti istituti di credito, 
per i quali egli ha invocato 
una maggiore trasparenza 
nella elezione del vertici e 
una più continua efficienza. 
Non è possibile dunque — 
questa la conclusione di Oc­
chetto, rivolta a Signorile — 
un nuovo «unanimismo» sul 
destino del Mezzogiorno, nel 
quale si combattono Invece 
differenti linee d'intervento, 
diverse ipotesi sulla soluzio­
ne della crisi economico so­
ciale. Se non si sceglie, dun­
que, si conferma l'esistente, 
fotografato In tutta la sua 
crescente drammaticità nei 
tre giorni della conferenza. 

Nadia Tarantini 

Ciampi: «Questa svalutazione 
della lira è stata amara» 

Avrà pesanti conseguenze, dice il Governatore della Banca d'Italia, in assenza di con­
crete misure sul bilancio, i redditi, le strutture - Ha fatto tutto la speculazione? 

Carlo Azeglio Ciampi 

ROMA — Il governatore del­
la Banca d'Italia C.A. Ciam­
pi ha dato un quadro reali­
stico, nell'intervento fatto ie­
ri al convegno sul Mezzo­
giorno, della svalutazione 
della lira. «Ogni svalutazione 
reale — ha detto — compor­
ta per il paese la cessione al­
l'estero di un ammontare 
maggiore di risorse in cam­
bio di un medesimo volume 
di importazioni e un mag­
giore sforzo lavorativo. Oltre 
il breve periodo, il sollievo 
che essa reca alla competiti­
vità sì dissolve in ulteriore 
inflazione se al deprezza­
mento controllato del cam­
bio e alla regolazione della 
domanda interna non sì ac­
compagnano politiche di bi­
lancio, dei redditi, di struttu­
ra». 

Ciampi sa che nessuna 
correzione di bilancio, reddi­
ti o strutture è in atto. Perciò 
esprime «l'amarezza che de­
riva dall'aver dovuto accet­
tare un nuovo deprezzamen­
to del tasso centrale dopo lo 

svilimento subito dalla no­
stra moneta dal 1971» che è 
stato dell'8% annuo. L'ulti­
ma svalutazione è stata fat­
ta, dice, per evitare di pagare 
un maggior prezzo alla spe­
culazione sul cambio; questo 
rinvia al comportamento del 
governo che all'innesco di 
quella speculazione non è e-
straneo, ed al tipo di mezzi 
posti in atto (o trascurati) 
per evitarla. 

Quanto ai tassi d'interes­
se, l'eventuale diminuzione 
ulteriore «potrà svolgersi ora 
con la gradualità e la delica­
tezza che la situazione impo­
ne». 

Il governatore rivendica 
alla Banca d'Italia come me­
rito uno dei fatti per cui è più 
criticata: di essersi «opposta 
alle pressioni tese a coinvol­
gere direttamente l'Istituto 
di emissione nelle scelte allo­
cative, attraverso politiche 
di selezione del credito e at­
traverso la concessione di a-
valli a specifiche decisioni di 
finanziamento e d'investi­

mento. 
C'è un contesto di squilibri 

strutturali perché — come 
Ciampi riconosce — «La bi­
lancia del pagamenti con il 
resto del Paese è caratteriz­
zata da un disavanzo com­
merciale del Sud che è da 
considerarsi fisiologico in 
quanto riflette l'assorbimen­
to netto di risorse reali, so­
prattutto di beni capitali». 
Ed inoltre «nel Mezzogiorno 
il risparmio stenta ad essere 
interamente investito». Neu­
trali, quindi, possono essere 
soltanto le Intenzioni, non P 
impatto reale. Se «i tassi atti­
vi bancari nel Mezzogiorno 
sono più elevati» — quindi 
incidono di più sul profitto 
d'Impresa e sul costi — me­
glio sarebbe tenerne di conto 
in sede di determinazione 
delle «regole del giuoco», tan­
to più che queste si spingono 
fino all'amministrazione di­
retta dei flussi creditìzi. 
Ciampi ha detto che, comun­
que, la Banca d'Italia Inten­
de operare per una maggiore 
«concorrenza» bancaria. 

Sfratti, tempi strettissimi 
ROMA — Il governo non sa 
come arginare la massa de­
gli sfratti e come garantire 
l'alloggio a sei milioni di fa­
miglie che abitano in case in 
affitto. 1 cui contratti sono o 
stanno per scadere. Due me­
si di trattative sono stati in­
sufficienti agli esperti dei 
partiti di maggioranza per 
raggiungere un'intesa per 
una piattaforma comune su 
cui lavorare ed elaborare 
una proposta legislativa da 
presentare alle Camere. Do­
po una giornata tempestosa i 
rappresentanti della DC, del 
PSI. del PSDI e del PLI han­
no dovuto annunciare il 
completo disaccordo. Dun­
que, per gli insanabili con­
trasti nel quadripartito, il 
governo ha dovuto rinuncia­
re a presentare al Consiglio 
del ministri, appositamente 
convocato, il promesso de­
creto sugli sfratti e il disegno 
di legge di modifica dell'equo 
canone. (Ma ieri il ministro 
del LLPP Nlcolazzi è tornato 
alla carica, giurando che co­
munque un disegno di legge 
è pronto e lo presenterà ad 
una delle prossime sedute 
del consiglio del ministri). 

L'annuncio dell'insucces­
so è stato come un fulmine a 
elei sereno. Nella mattinata, 
prima del «vertice», il mini­
stro del Lavori Pubblici Nl­
colazzi che separatamente si 
era incontrato con i rappre­
sentanti del partiti governa­
tivi, aveva fatto sapere di a-
vere In tasca ('«articolato» 
che avrebbe presentato ,al 
Parlamento. 

Immediata e dura la rea­
zione del PCI che ha giudica­
to Irresponsabile Patteggia­
mento della maggioranza, 
sollecitando la discussione 

Ma il governo dice: 
«Me ne lavo le mani» 

Perché s'è spaccata la maggioranza sull'equo canone - Donatella 
Turtura: urgente rinnovare i contratti - Proposte degli inquilini 

OTTOMILA SFRATTI IN UN MESE 

Capoluogo 

Imperia 
Savona 
Taranto 
Torino 
Genova 
Firenze 
Roma 
Milano 
Bologna 
Siena 
Venezia 
Livorno 
La Spezia 
Pavia 

Numero 
sfratti 

3 0 
53 

153 
7 0 2 
4 8 3 
253 

1.349 
727 
199 
26 

129 
66 
4 0 
28 

Uno sfratto 
per abitanti 

1.395 
1.416 
1.536 
1.572 
1.574 
1.791 
2.G98 
2 .248 
2 .291 
2 .380 
2 .580 
2 .657 
2 .880 
3 .037 

Alloggi 
non occupati 

3.5S1 
2.758 
9.333 

28 .335 
17.966 
6.465 

104.785 
37 .685 
17.565 
2 .541 
6.706 
3.440 
3.016 
3.892 

della propria proposta di leg­
ge di riforma dell'equo cano­
ne, ferma da mesi alla com­
missione Giustizia e LLPP 
della Camera, per il sabotag­
gio del governo e della mag­
gioranza. 

Fortemente critico il giu­
dizio del sindacati, delle or­
ganizzazioni degli inquilini, 
della proprietà e delle forze 
sociali interessate. 

II rinnovo automatico del 
contratti per quattro anni — 
ha dichiarato il segretario 
confederale della Cgil Dona­
tella Turtura — è una misu­
ra urgente ed indispensabile. 

Le liti inteme al governo 
bloccano assurdamente la 
soluzione del problema. I-
noltre, bisogna aggiungere 
la drammaticità degli sfratti 
che colpiscono oltre cento­
mila famiglie, la gravite dei 
tagli agli investimenti per P 
edilizia confermati dalla leg­
ge finanziaria e i forti ritardi 
nella spesa. 

Da »empo — continua 11 
segretario della Cgil — ave­
vamo chiesto al presidente 
del Consiglio un confronto 
sui temi della casa e dell'e­
quo canone. Fanfani ci ha ri­
sposto con toni di assoluto 

La tabella che pubblichiamo 
è stata resa nota dal ministero 
degli Interni, una fonte auto­
revole e insospettabile. Con­
ferma la drammaticità del 
quadro denunciato dalle orga­
nizzazioni degli inquilini (cen­
tomila sfratti complessivi e 
centinaia di migliaia di disdet­
te dei contratti). Le cifre del 
ministero si riferiscono solo al 
mese di gennaio scorso. 
8 .130 sfratti divenuti esecuti­
vi: 1.245 eseguiti dagli ufficiali 
giudiziari affiancati dalla forza 
pubblica: 7 .712 domande di e-
secuzione. 

disimpegno. Il 29 marzo 
prossimo tre grandi manife­
stazioni interregionali a Ba­
ri, Roma e Milano daranno 
una prima ferma risposta al­
l'incapacità governativa. 

L'inerzia del governo è 
scandalosa, afferma il segre­
tario del SUNIA Bord'.eri. Si 
accavallano sfratti (solo a 
Roma sono ventiduemila), 
dilagano le disdette e i cano­
ni neri. La situazione diven­
ta insostenibile per milioni 
di cittadini ed il governo, 
senza neppure Interpellare i 
sindacati e le forze sociali in­

teressate, ci fa sapere che è 
incapace di prendere una de­
cisione. All'assenza irre­
sponsabile del governo deve 
rimediare il Parlamento esa­
minando le proposte già pre­
sentate di modifica all'equo 
canone. 

Il problema di ridare un 
minimo dì efficienza opera­
tiva all'equo canone — se­
condo il presidente della 
Confedilizia Viziano — è più 
tecnica che politica. Il gover­
no sembra aver voluto igno­
rare ciò privilegiando ia voce 
dei partiti (di maggioranza) 
su quella delle rappresentan­
ze delle categorie interessa­
le, che sarebbero state ben in 
grado, di rappresentare i no­
di reali da affrontare. Il go­
verno è sempre restato sordo 
ed ha voluto pervicacemente 
percorrere una sua strada 
che ha portato a questo risul­
tato di stallo e di impotenza. 

Dinanzi al fallimento dei 
partiti della maggioranza, le 
organizzazioni degli inquili­
ni (SUNIA. SICET, UIL-ca-
sa) e dei proprietari (Confedi­
lizia) hanno deciso di avviare 
una serie di incontri per «di­
mostrare che un accordo tra 
le parti è ancora possibile. 
purché si smetta di discutere 
dei massimi sistemi e si af­
frontino i nodi concreti ed i 
limiti dimostrati dalla legge 
di equo canone». I dirigenti 
degli inquilini e dei proprie­
tari hanno chiesto un incon­
tro alle commissioni LLPP 
del Senato e della Camera 
per «colmare con proposte 
concrete Io spazio politico 
che il governo ci ha lasciato 
con gli insuccessi dei suoi in­
contri». 

Claudio Notari 

ROMA — Una guerra santa 
contro le amministrazioni di 
sinistra di Torino e del Pie­
monte (ma, naturalmente, an­
che contro le altre) accompa­
gnata dal lancio dell'idea di 
una profonda modifica dei 
meccanismi elettorali per i 
Comuni e gli enti locali^ Ecco 
con quale volto la Democrazia 
cristiana si appresta a con­
durre la campagna elettorale 
parziale del prossimo giugno. 
Lo rivela la relazione svolta 
ieri dal prof. Francesco D'O­
nofrio, responsabile enti loca­
li, alla riunione della direzio­
ne de che dovrebbe conclu­
dersi nella giornata di oggi. 
Una relazione che sembra 
svolta non dal dirigente di un 
partito che ha avuto per lungo 
tempo ed b% tuttora respon­
sabilità di rilievo nella guida 
degli enti locali, ma da un os­
servatore che affronti ora per 
la prima volta questi temi. 
A Per Torino ed il Piemon-

te la DC cerca di inti­
morire socialisti e partiti in­
termedi minacciando una 
•opposizione durissima» nei 
confronti di giunte ricostitui­
te secondo la formula della 
collaborazione di sinistra. 
Questa ipotesi la definisce im­
proponibile, -per l'offese che 
arrecherebbe al buon senso 

f ìrima ancora che al decoro-: 
e maggioranze -schiantate-

Una relazione di D'Onofrio 

Guerra santa de 
alle giunte 

della sinistra 
Per Torino toni ricattatori verso i partiti in­
termedi - Modifiche delle leggi elettorali? 

dalle vicende torinesi dovreb­
bero essere sostituite da altre, 
non ancora ben precisate. In 
ogni caso, la DC cercherà di 
rientrare nel giuoco dal quale 
è uscita anni fa cacciata dal 
voto popolare. E sulla base di 
quali pretese? Vuole attizzare 
una campagna strumentale 
proprio nel giorno in cui, a 
Torino, viene arrestato il pro­
prio capogruppo? 

Per Napoli, D'Onofrio ha 
detto che non è consentito di 
proseguire nella vecchia espe­
rienza, quella della Giunta 
Valenzi. 'Porremo al PCI — 
ha detto — »7 problema della 

sua definitiva rinuncia a pre­
tendere il nostro appoggio'. 
A Bari il PSI è sembrato -de­
filato-, e la DC ha avuto l'im­
pressione che si sia lasciato 
trascinare dal PSDI di Di Gie-
si. A Palermo la DC ricerche­
rà le .-più ampie intese: A 
Trieste ricercherà tutte le so­
luzioni possibili facendo leva 
sul rapporto con l'Unione slo­
vena. 
A Le proposte de di modifi-

ca dei sistemi elettorali 
per le elezioni locali hanno già 
suscitato qualche reazione ne­
gli altri partiti governativi. In 
un primo tempo era sembrato 

che la DC volesse puntare solo 
sulla carta degli «apparenta­
menti» con i partiti intermedi, 
sulla scorta delle esperienze 
già compiute negli anni Cin­
quanta, prima nei Comuni, e 
poi su scala nazionale con la 
sfortunata «legge truffa». In 
serata è stato precisato che 
D'Onofrio ha indicato alla di­
rezione de alcune opzioni, tra 
le quali dovrebbe essere ope­
rata una scelta: 'Dall'elezione 
diretta del sindaco a un tur­
no, all'elezione diretta a due 
turni con ballottaggio (siste­
ma simile a quello vigente in 
Francia), a un premio di mag­
gioranza per le coalizioni che 
non abbiano conseguito la 
maggioranza assoluta, al 
mantenimento dell'attuate 
sistema con la possibilità e-
ventuale di scelta degli asses­
sori da parte del sindaco an­
che al ai fuori del Consiglio'. 
Si tratta, dunque, di quattro 
ipotesi diverse di cambiamen­
to delle leggi elettorali locali e 
della stessa legislazione che 
riguarda Comuni e Regioni. 
Ed è ovvio che modifiche pro­
fonde in questo campo non 
potrebbero non comportare 
anche modifiche nella legge e-
lettorale politica. 

Un convegno sui temi isti­
tuzionali è stato indetto dalla 
DC per il 21 aprile. Tra i rela­
tori, Andreotti. 

ROMA — «Nuovo centrismo», 
questa è la formula sulla quali 
insiste Roberto Mazzotta, vice­
segretario della Democrazia 
cristiana. Il revival neodega-
speriano è più che mai vigoreg­
giente. La discussione è aperta 
nel gruppo dirigente democri­
stiano: Granelli polemizza cor. 
Mazzotta, che però ribadisce le 
proprie tesi. La DC — egli so­
stiene — deve darsi un pro­
gramma capace di stabilire un 
rapporto con i partiti interme­
di; se il PSI si vuole aggregare, 

Mazzotta ribadisce: 
«nuovo centrismo» 

lo deve fare sulla base di un 
«contratto» con un blocco neo­
conservatore già costituito. 

Non si tratta — sostiene 
Mazzotta con un articolo che 
apparirà sulla Discussione — 
di riproporre la formula centri­
sta degli anni Cinquanta, ma, 

appunto, di un -nuovo centri' 
smo». Si tratta di -un processo 
complesso in movimento». 
Granelli (che scrive sul Con­
fronto, e che quindi parla a no­
me dello schieramento tacca-
gniniano) non è affatto convin­
to. E si chiede se le affermazio­

ni di Mazzotta siano state -una 
siista momentanea, un furbe­
sco ballon d'essai o un'errata 
valutazione politica, anche se 
la mancanza di precisazioni 
induce a pensare a un reale 
conimcimento». 'Non è pen­
sabile — afferma — che la DC 
si proponga un rapporto con il 
PSI in una logica di restaura­
zione centrista». Ciò che più 
interessa Granelli è però di di­
stinguere tra Mazzotta e De 
Mita: vorrebbe, in sostanza, 
che il segretario de smentisce il 
suo vice. 


